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VOCALI WHATSAPP DI MATTEO MESSINA DENARO  
Ragazze buongiorno. Sono in autostrada. Niente di nuovo.  

Io in genere sfuggo dal farmi conoscere, anche da mia mamma, e quando le persone 
mi studiano minchia mi infastidisco come una belva. 

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
La cattura di Matteo Messina Denaro è diventata una soap opera. Pettegolezzi 

spacciati come segreti, le sue cartelle cliniche, i suoi selfie, le sue chat, i suoi amori 
veri o presunti, le amanti gelose che si mortificano e lo esaltano, il suo omertoso 

paese a fare da scenario, come se avesse gestito affari per cinque miliardi di euro tutti 
da Campobello di Mazara.  
 

VOCALI WHATSAPP DI MATTEO MESSINA DENARO  
Non ho vissuto nel salottino seduto con le ciabatte. Io sono stato un tipo che il mondo 

lo ha calpestato. 
 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Come se bastassero il medico Tumbarello, l'alter ego Bonafede e l'autista Luppino, a 
raccontare i suoi fiancheggiatori. Mancano pezzi decisivi della dinamica dell’arresto. E 

soprattutto continuiamo a non sapere nulla delle protezioni di cui ha goduto per 
trent'anni. È un vero boss questo Messina Denaro o solo un simbolo utile a dichiarare 
la mafia sconfitta? 

 
VOCALI WHATSAPP DI MATTEO MESSINA DENARO  

Lo sai questo fatto di scrivere un libro me lo hanno detto tante volte. È che veramente 
tutta la vita è un’avventura. Se ti raccontassi cose…veramente cose assurde. 
 

ANTONINO DI MATTEO – MAGISTRATO DIREZIONE NAZIONALE ANTIMAFIA 
Io ritengo che nessun mafioso per quanto potente può restare latitante per 30 anni 

senza poter godere di protezione, ovviamente, anche molto alte. Ed è cresciuto in 
quella provincia di Trapani, che da sempre più delle altre provincie siciliane è stato il 

crocevia degli intrecci tra Cosa Nostra, la massoneria e ambienti particolari e deviati 
dei servizi. 
 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Quella di Trapani non è una provincia qualsiasi. Già nel 1986, nel centro storico, 

all'interno di un circolo culturale, Scontrino, la polizia scopre sei logge massoniche, tra 
le quali Iside uno e Iside due, quelle che presumibilmente sono state inaugurate dal 
Gran maestro della loggia P2 Licio Gelli, ecco dentro quelle liste ci sono i nomi di 

politici e imprenditori, uomini delle forze dell'ordine e prefetti. Tutti dialogavano con i 
grembiulini mafiosi. E poi, nel 1987 viene scoperta la base Scorpione, quella riferibile 

a Gladio, a due passi da San Vito Lo Capo. Insomma, Trapani è la seconda provincia 
d'Italia per numero di logge massoniche. Nel 2016 il magistrato Marcello Viola, che 
oggi è capo della Procura di Milano, ha depositato una lista di 460 massoni che erano 

suddivisi in 19 logge, sei solo a Castelvetrano. Una lista che è stata anche ampliata 
dalla commissione Antimafia guidata da Rosy Bindi che, con l'aiuto di alcuni grandi 

maestri dell'obbedienza, ha poi potuto sottolineare il proliferare di massoni nella 
provincia, nella città di Matteo Messina Denaro, Castelvetrano. E infine, dopo l'arresto 



 

 

di Matteo Messina Denaro 16 gennaio scorso, emerge che uno dei più grandi 

fiancheggiatori del super latitante era il medico Alfonso Tumbarello, i cui contatti con 
Matteo Messina Denaro erano noti ai servizi segreti italiani già negli anni 2000. E si 

scoprirà solo però dopo l'arresto che il medico era iscritto alla loggia massonica Valle 
di Cusa di Campobello di Mazara, affiliata al Grande Oriente d'Italia. Ora il magistrato 

Maria Teresa Principato, che per anni ha dato la caccia a Matteo Messina Denaro, nel 
corso di un interrogatorio a Giuseppe Tuzzolino, architetto, scopre che Matteo Messina 
Denaro aveva messo in piedi una loggia massonica tutta sua, La Sicilia. E la rete della 

massoneria è stata fondamentale nella copertura della sua latitanza. Il nostro Paolo 
Mondani, con la collaborazione di Roberto Persia 

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Nel 2017, l’architetto Giuseppe Tuzzolino, dopo anni di collaborazione con la giustizia, 

viene arrestato e condannato per calunnia. Aveva raccontato la balla di un pericolo 

imminente corso dai due magistrati che lo interrogavano. Ma alcune sue rivelazioni 
erano state riscontrate. Tuzzolino aveva dichiarato di essere iscritto a una loggia 
massonica coperta di Castelvetrano, denominata La Sicilia, in cui sedeva Matteo 

Messina Denaro e l'esponente di Forza Italia trapanese ed ex senatore Antonio D'Alì, 
la cui famiglia dava lavoro al padre di Matteo, don Ciccio Messina Denaro. D'Alì, già 

sottosegretario agli Interni del secondo governo Berlusconi ha sempre smentito 
l'appartenenza alla loggia. Oggi è in carcere, condannato per concorso esterno in 
associazione mafiosa.  

 
PAOLO MONDANI  

Il senatore D’Alì era dentro la loggia?  
 
GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

D’Alì era al di sopra di ogni tipo di riunione. Quindi tutto quello che avveniva forse in 
loggia era perché D’Alì lo aveva in parte deciso o chi per lui.  

 
PAOLO MONDANI  
Una sorta di Gran Maestro emerito.  

 
GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

Una sorta di Gran M…, bravissimo. 
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
Tuzzolino a verbale aveva fatto i nomi degli aderenti alla loggia La Sicilia, peccato che 
le indagini su questi iscritti eccellenti si siano inspiegabilmente fermate. 

 
GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

In quegli anni il puparo della massoneria era Gasperino Valenti, quindi era lui che 
gestiva i due mondi massonici del Grande Oriente d’Italia e della Gran Loggia Regolare 
d’Italia. Mi propone di far parte di questa super loggia, La Sicilia, una loggia 

itinerante, quindi senza un tempio fisso e senza delle riunioni specifiche predefinite. 
Quindi avvenivano comunicazioni una sera prima e il pomeriggio ti dicevano, tu ti 

recavi a Castelvetrano, e il pomeriggio ti dicevano: stasera ci vediamo là. Poi magari 
poteva pure cambiare il luogo. Questa segretezza di questa super loggia era dovuta al 
fatto che vi appartenevano personaggi politici di un certo spessore come onorevoli e vi 

appartenevano imprenditori, quindi che non volevano figurare.  
 

PAOLO MONDANI  
Tutti della zona del trapanese?  
 



 

 

GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

Tutti gli imprenditori erano assolutamente e solo della zona della provincia di Trapani. 
 

PAOLO MONDANI  
Lei però raccontò agli inquirenti che questa loggia in qualche modo tutelava la 

latitanza di Matteo Messina Denaro. 
 
GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

Le posso dire che conosco in loggia un personaggio, di cui tutti avevano una 
reverenza straordinaria oserei dire, davvero straordinaria. Lui era accompagnato da 

una donna, quindi brasiliana di origine molto bella, e lui si chiamava per quel periodo 
Nicolò Polizzi. Si diceva che fosse un imprenditore di origine Castelvetrano, che però 
operava nel settore mobilificio in Brasile, una città vicino San Paolo. La reverenza era 

davvero assoluta. Camminava con due macchine, quindi camminava con un’autista e 
soprattutto veniva in orari specifici, dalle 23 in poi.  

 
PAOLO MONDANI  
E questo Nicolò Polizzi che ruolo aveva?  

 
GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

Solo dopo la terza volta che lo vidi. Ci incontrammo comunque in una riunione 
conviviale a Maastricht, in una riunione massonica del tutto internazionale e lì venne 
anche Nicolò con la sua compagna. Fu in quella specifica occasione che io capii che lui 

era quell’uomo. Era Matteo Messina Denaro. 
 

PAOLO MONDANI  
E lei oggi che ha visto la faccia del vero Matteo Messina Denaro può dire che era lui?  
 

GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Era lui. 

 
PAOLO MONDANI  
Nicolò Polizzi?  

 
GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

Si era lui Nicolò Polizzi. 
 

PAOLO MONDANI  
Ricorda qualche cosa? Un suo discorso? Due parole che lui ha scambiato con lei o con 
altri?  

 
GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

Si, mi disse che io ero una brava persona quindi gli piacqui. Poi mi disse, gli parlai io 
di un progetto che avevo da svolgere a New York e lui mi raccomandò, mi diede dei 
contatti su New York e da lì partì la mia esperienza americana. 

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Nel 2016 il collaboratore di giustizia Marcello Fondacaro, colletto bianco della 
'Ndrangheta che frequentava la mafia di Castelvetrano, conferma l'esistenza della 
loggia La Sicilia. 

 
PAOLO MONDANI 

E Fondacaro dirà addirittura ai magistrati calabresi che la loggia La Sicilia era una 
loggia di diretta derivazione della P2. 



 

 

 

PIERA AMENDOLA - ARCHIVISTA COMMISSIONE PARLAMENTARE SULLA P2 
1981-1988 

Fondacaro sostiene che Matteo Messina Denaro apparteneva a questa loggia. Quando 
dice che questa loggia è di derivazione, deriva dalla P2, ecco questa cosa non mi 

stupisce. Perché anche Bontate, che era massone e che era Maestro Venerabile di una 
loggia massonica, che si chiamava la loggia dei Trecento era entrato in rapporti molto 
stretti con Licio Gelli.  

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Stefano Bontate è stato il capo dei capi di Cosa Nostra ucciso dagli emergenti 
corleonesi di Totò Riina nel 1981. La sua Loggia dei Trecento era conosciuta anche 
come Loggia Sicilia-Normanna, e forse stiamo parlando della stessa loggia di Matteo 

Messina Denaro. Pentiti autorevoli come Gioacchino Pennino e Angelo Siino hanno 
dettagliato con estrema precisione i viaggi di Gelli in Sicilia. 

 
PIERA AMENDOLA - ARCHIVISTA COMMISSIONE PARLAMENTARE SULLA P2 
1981-1988 

Gelli andava lì per incontrare Bontate perché la loggia di Bontate era collegata alla P2, 
era considerata una appendice della P2 in Sicilia. Allora se tanti anni dopo viene fuori 

che anche quella di Matteo Messina Denaro era collegata alla P2 vuol dire che il 
discorso è andato avanti. 
 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Matteo Messina Denaro è coperto da una rete massonica. L'aveva detto Maria Teresa 

Principato, il magistrato che ha dato a lungo la caccia al super latitante. Ma nessuno le 
aveva creduto. Ora che il territorio di Trapani, dove la mafia regna dal 1800, fosse un 
territorio coperto da un'amalgama di poteri difficilmente penetrabile, l'aveva già detto 

nel 1838 il prefetto Olloa al procuratore del re. E tra questi poteri c'è sicuramente la 
massoneria. Il collaboratore, Fondacaro, nel processo del novembre 2022, ha 

ricostruito davanti al magistrato Giuseppe Lombardo a Reggio Calabria la penetrazione 
della 'ndrangheta all'interno della P2, ha ricostruito la rete massonica e ha detto 
anche di essere entrato in contatto con la Loggia della Sicilia, cioè la loggia voluta da 

Matteo Messina Denaro, alla quale si erano iscritti per volere proprio del boss solo 
uomini fidati, per lo più professionisti, ingegneri, avvocati, architetti, imprenditori e 

anche qualche giornalista e anche qualche politico. Una loggia itinerante nella quale 
Matteo Messina Denaro si muoveva a suo agio nei panni di un imprenditore, Nicolò 

Polizzi, e dispensava consigli e anche contatti per chi voleva investire all'estero. Ecco, 
insomma, poi, secondo Tuzzolino, l'architetto interrogato dalla Principato, a questa 
loggia faceva anche parte il senatore, l'ex senatore D'Alì, l'ex sottosegretario al 

ministero dell'Interno del governo Berlusconi 2001-2006. Lui ha sempre smentito 
l'appartenenza alla Loggia. Ora a vigilare sui terreni di famiglia c'era Messina Denaro, 

padre, Ciccio, e figlio e la famiglia D'Alì era anche proprietaria della Banca Sicula. Lo 
zio era proprio il presidente e il nome era nelle liste della loggia P2 di Licio Gelli. Ora 
l'ex sottosegretario è stato condannato definitivamente ed arrestato a dicembre 

scorso. Pochi giorni dopo qualcuno ha notato la coincidenza, è stato arrestato Matteo 
Messina Denaro e a proposito dell'arresto, questa sera siamo in grado di rivelarvi 

alcuni dei particolari rimasti fino a oggi segreti.   
 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Benito Morsicato, soldato di Cosa Nostra di ultima generazione di base a Bagheria si 
pente nel 2014 e le sue dichiarazioni portano in carcere i parenti di Messina Denaro e 

vari altri affiliati. Ma lascia il programma di protezione nel 2020 protestando per il 
trattamento subìto. 



 

 

 

PAOLO MONDANI  
Lei quanti appartenenti alla famiglia di Matteo Messina Denaro ha conosciuto?  

 
BENITO MORSICATO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

Il nipote del cuore di Matteo Messina Denaro, che è Luca Bellomo, e poi c’è anche un 
altro nipote sempre del cuore, si chiama Francesco Guttadauro. 
 

PAOLO MONDANI  
Con questi Messina Denaro ci era diventato amico?  

 
BENITO MORSICATO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Con i nipoti si, lavoravamo assieme nell’ambito delle rapine.  

 
PAOLO MONDANI  

Ha mai sentito dire da altri appartenenti a Cosa Nostra perché Matteo Messina Denaro 
non viene catturato?  
 

BENITO MORSICATO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Certo che se ne parla. Anche io con altri soldati, ne parlavo anche io con l’ex, con il 

collaboratore di giustizia...  
 
PAOLO MONDANI  

Chi?  
 

BENITO MORSICATO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Salvatore Lopiparo. Se ne parlava che c’erano dei personaggi dello Stato, che 
garantivano diciamo la latitanza di Matteo Messina Denaro.  

 
PAOLO MONDANI  

In loggia c’erano uomini delle forze dell’ordine?  
 
GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

Tantissimi.  
 

PAOLO MONDANI  
E uomini dei servizi di sicurezza? Che in qualche modo lei è venuto a sapere.  

 
GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Quello che era ai tempi il responsabile dei servizi segreti per la Sicilia occidentale. 

 
PAOLO MONDANI  

Lei a verbale dice anche di sapere che Matteo Messina Denaro frequentava la Spagna 
e l’Inghilterra.  
 

GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Si. Io nel 2015, il 2 aprile o il 3 aprile con esattezza del 2015, quindi era 2 o 3 giorni 

prima di Pasqua riferisco in località segreta alla dottoressa Principato la posizione 
geografica esatta dell’ultimo covo di Matteo Messina Denaro. 
 

PAOLO MONDANI  
E cioè?  

 
GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 



 

 

Che era a Roquetas De Mar. In una villa a Roquetas De Mar. Gli dico chi era il 

proprietario… 
 

PAOLO MONDANI  
Che sta in Spagna?  

 
GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Che sta in Spagna, in Andalusia, sì. Vicino Almeria.  

 
PAOLO MANDANI  

Lei c’era stato?  
 
GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

Si. 
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
Per Messina Denaro, il modo migliore per assaporare il fascino di Roquetas de Mar è 
recarsi a Playa Serena, fare shopping, e osservare una ragazza che spunta dalla 

piscina di un albergone. 
 

PAOLO MONDANI  
Quanti giorni è stato là?  
 

GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Una settimana, suo ospite.  

 
PAOLO MONDANI  
Wow.  

 
GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 

In un hotel di lusso, sì  
 
PAOLO MONDANI 

E lui era contornato da belle ragazze? Ha molti amici?  
 

GIUSEPPE TUZZOLINO - EX COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
Si, si, molti amici. Il sindaco di Almeria venne a farci onore quindi che ci venne lì con 

grande.. erano davvero un ambiente molto spudorato ecco. 
 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Se la Sicilia è metafora del mondo come diceva Leonardo Sciascia, più umilmente, 
Giovanni Savalle è la metafora di Castelvetrano, patria di Matteo Messina Denaro. A 

Savalle, l'imprenditore più facoltoso della zona, la Guardia di Finanza sequestrò, nel 
2018, 64 milioni di euro, tra cui una importante quota della proprietà del Kempinsky 
hotel di Mazara del Vallo. Poi gli è piombata addosso la bancarotta fraudolenta per due 

sue società. Ma nell'agosto scorso è caduta l'accusa più pesante: essere alle 
dipendenze di Matteo Messina Denaro. 

 
PAOLO MONDANI 
Sui giornali è stato persino definito il cassiere di Matteo Messina Denaro.  

 
GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA 

No, non il cassiere, il tesoriere, che è diverso. 
 



 

 

PAOLO MONDANI  

Vabbè, insomma, diciamo. Una delle contestazioni che le sono state fatte riguarda una 
società che si chiama Atlas cementi. Alcuni membri della sua famiglia erano parte di 

quella compagine azionaria.  
 

GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  
È vero. 
 

PAOLO MONDANI   
L’Atlas cementi era di Rosario Cascio.  

 
GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  
No, no. L’Atlas cementi era di Gianfranco Becchina.  

 
PAOLO MONDANI  

E Rosaro Cascio?  
 
GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  

Rosario Cascio l’ha comprata da Gianfranco Becchina.  
 

PAOLO MONDANI  
Benissimo, ma Rosario Cascio è stato coinvolto nell’inchiesta mafia appalti e quindi 
diciamo così a cascata i suoi famigliari, quindi lei siete stati indicati come…. 

 
GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  

Io Io le posso dire che Gianfranco nel 1990, '91 ora non … 
 
PAOLO MONDANI  

Stiamo parlando di Gianfranco Becchina?  
 

GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  
Becchina, quando ha venduto  
 

PAOLO MONDANI  
Che è un noto trafficante di reperti archeologici. 

 
GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  

No dottore, oggi è un trafficante di reperti archeologici. Ma Gianfranco Becchina a me 
mi è stato presentato da Aldo Bassi, Aldo Bassi...  
 

PAOLO MONDANI 
Che era sottosegretario alla Presidenza del Consiglio  

 
GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  
Due volte.  

 
PAOLO MONDANI  

Del quinto governo Andreotti.  
 
GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  

Non lo so.  
 

PAOLO MONDANI  
…e del primo governo Cossiga.  



 

 

 

GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  
Benissimo, quindi vede una persona di grande qualità.  

 
PAOLO MONDANI  

E quando lo ha conosciuto lei non era un trafficante di reperti archeologici?  
 
GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  

Assolutamente. Tutti volevano avere a che fare con Gianfranco Becchina.  
 

PAOLO MONDANI  
Perché lui vendeva olio in tutto il mondo.  
 

GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  
Bravissimo. Ricordi che l’olio di Gianfranco Becchina è andato sul tavolo di Bill Clinton.  

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
A Gianfranco Becchina il 24 maggio dell'anno scorso è stato confiscato un patrimonio 

stimato in 10 milioni di euro. Secondo la Dia, Becchina sarebbe stato a capo di 

un’organizzazione dedita al traffico internazionale di reperti archeologici con cui 

avrebbe accumulato ingenti ricchezze. Mentre Sarino Cascio, suo socio nella Atlas 
Cementi, accusato di essere uno dei cassieri di Matteo Messina Denaro, nel 2005 è 

stato condannato per associazione mafiosa. Ma la Cassazione nel 2021 ha ammesso la 
revisione della condanna perché già assolto per gli stessi fatti in un altro processo. 

 
PAOLO MONDANI 
Le hanno contestato i rapporti con un noto mafioso.  

 
GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  

Quale?  
 
PAOLO MONDANI 

Giuseppe Grigoli. 
 

GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  
Ma allora, anche lì, Giuseppe Grigoli, io ho fatto una piccola consulenza praticamente 

cinque milioni delle vecchie lire, 2.500 euro, questo è il mio rapporto con Pino Grigoli, 
ma di cosa stiamo parlando dottore?  
 

PAOLO MONDANI  
Poi le vengano contestati i rapporti con Filippo Guttadauro, che è nientemeno che il 

marito di Rosalia Messina Denaro.  
 
GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA 

Benissimo, perfetto dottore.  
 

PAOLO MONDANI  
Alla figlia di loro, Maria, lei ha procurato un posto di lavoro.  
 

GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  
No dottore.  

 
PAOLO MONDANI  
Avrebbe procurato... 



 

 

 

GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  
Ecco, avrei procurato. Perché Maria Guttadauro era bravissima nel rappresentare il 

territorio perché lo conosceva, perché aveva studiato per questa cosa.  
 

PAOLO MONDANI  
I suoi rapporti con Filippo Guttadauro?  
 

GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  
Mah, quali rapporti? Conoscenza praticamente così e nulla di particolare, nulla di 

particolare. 
 
PAOLO MONDANI  

Con Bellomo?  
 

GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  
Luca Bellomo, dottore, anche lì: Luca Bellomo è il figlio del signor Bellomo. Io conosco 
il signor Bellomo grazie al fatto che...  

 
PAOLO MONDANI  

Anche lui noto mafioso, Luca Bellomo.  
 
GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  

No, no, non è un mafioso. Luca era un ragazzo che ha sposato la sorella di Maria 
Guttadauro. 

 
PAOLO MONDANI  
I suoi rapporti con la politica?  

 
GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  

Buoni, buoni. Io ho mantenuto rapporti con tutti.  
 
PAOLO MONDANI  

Con quale parte della politica?  
 

GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE - COMMERCIALISTA  
Mah, destra, sinistra, centro, non ho mai, ma guardi...  

 
PAOLO MONDANI  
Sopra, sotto.  

 
GIOVANNI SAVALLE - IMPRENDITORE – COMMERCIALISTA 

Totò mi disse una volta: "Perché non ti presenti come senatore?" Totò ma io non 
faccio la politica, mi piace fare questo lavoro e quant’altro. Non l’ho seguito ed è stato 
un peccato perché oggi sarei senatore della Repubblica italiana.  

  
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Il mentore del quasi senatore è Totò Cuffaro che ha scontato cinque anni di reclusione 
per favoreggiamento a Cosa Nostra. Il resto degli amici di Savalle inizia con Pino 
Grigoli, re dei supermarket nel trapanese, riciclatore di denaro delle cosche e 

fiancheggiatore di Matteo Messina Denaro; poi Filippo Guttadauro, da anni in carcere, 
sposato con la sorella di Matteo, Rosalia, arrestata nel marzo scorso; e Luca Bellomo, 

nipote del cuore di Matteo, per anni in carcere per mafia, traffico di droga e rapina. 
Insomma, una lunga catena di affetti che non si può spezzare. Della quale avrebbe 



 

 

fatto parte anche il medico Alfonso Tumbarello arrestato nel febbraio scorso per aver 

curato Messina Denaro forse sapendo che la sua identità era coperta da quella del 
geometra, Andrea Bonafede. Il 70enne Tumbarello, in passato impegnato in politica 

con Totò Cuffaro e con Alleanza nazionale aveva un’altra passione. 
 

PAOLO MONDANI 
Tumbarello era appartenente alla loggia Valle di Cusa, Giovanni di Gangi 1035 
all'Oriente di Campobello di Mazara. Il Gran Maestro che ha da dire rispetto al fatto 

che questo venga arrestato per concorso esterno? 
 

STEFANO BISI - GRAN MAESTRO DEL GRANDE ORIENTE D'ITALIA 
Appena ho saputo che era stato indagato l'ho sospeso. Prima dell'Ordine dei Medici 
che l'ha sospeso soltanto quando è stato arrestato. 

 
PAOLO MONDANI 

Alfonso Tumbarello era noto processualmente come ponte verso la famiglia di Messina 
Denaro sin dal 2012. Voi, l'idea che mi sono fatto è che arrivate sempre molto dopo. 
Non mancate di vigilanza sui vostri iscritti? 

 
STEFANO BISI - GRAN MAESTRO DEL GRANDE ORIENTE D'ITALIA 

Che Tumbarello potesse essere indagato per concorso esterno in associazione mafiosa 
non me lo sarei aspettato. Io non ho il potere di intercettare, non ho il potere di 
perquisire, non ho il potere di andare a vedere i conti correnti delle persone. 

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Eppure, il 19 ottobre del 2012, 11 anni fa, l'ex sindaco di Castelvetrano Antonio 
Vaccarino testimoniando al tribunale di Marsala sosteneva che il suo tramite con la 
famiglia di Messina Denaro era stato proprio Alfonso Tumbarello. Si voleva prendere il 

latitante? Bastava inseguire Tumbarello. E un funzionario della polizia giudiziaria ci 
dice qualcosa in più del medico massone di Messina Denaro. 

 
FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 
Il medico Tumbarello era una fonte dei servizi segreti. Ed è lui secondo me che fa 

confidenze su Messina Denaro ma sin dai tempi delle lettere a Vaccarino. 
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
La nostra fonte ci sta parlando di un rapporto epistolare tra il sindaco Antonio 

Vaccarino e Matteo Messina Denaro intercorso tra il 2004 e il 2007. Una vicenda 
ancora oggi misteriosa. Perché l'operazione venne organizzata dal Sisde, il servizio 
segreto civile, diretto dal generale Mario Mori che aveva reclutato Vaccarino nel 

tentativo di comunicare con il latitante. Ma di questa iniziativa non è mai stato chiaro 
il fine.  

 
FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 
L'Operazione Vaccarino, non era finalizzata alla cattura di Messina Denaro, ma serviva 

a preparare il terreno ad un accordo per la consegna. 
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
Questo dice la nostra fonte. E chissà se è vero che anche Tumbarello era della partita. 
Ma Giuseppe De Donno, ufficiale dei carabinieri e braccio destro di Mario Mori, finito 

anche lui al Sisde, il 12 maggio del 2020, spiega in un processo a Marsala che lo 
scambio di lettere fra Vaccarino e il latitante era stato concertato dal servizio per 

realizzare la consegna spontanea di Matteo Messina Denaro.  
 



 

 

FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 

Questo è un pre-tavolo di trattativa. E Matteo Messina Denaro in una lettera a 
Vaccarino spiega esattamente quel che vuole. 

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Il primo febbraio del 2005 Messina Denaro scrive al sindaco Vaccarino: "hanno 
praticato e praticano ancora oggi la tortura nelle carceri...hanno istituito il 41 bis, 

facciano pure e che mettano anche l’82 quater, tanto ci saranno sempre uomini che 

non svenderanno la propria dignità...Per l’abolizione dell’ergastolo penso che con il 

tempo ci si arriverà, ma tutto andrà da sé con il processo di civilizzazione". Messina 
Denaro è chiaro: l'ergastolo e il 41 bis sono il centro della trattativa. Dopo questa 

lettera passano 18 anni. Matteo si ammala e improvvisamente cambia abitudini. 
 

PAOLO MONDANI 
Messina Denaro dà il suo cellulare alle signore che fanno con lui la chemioterapia, si fa 
un selfie con un infermiere della clinica Maddalena di Palermo, prende il nome di 

Andrea Bonafede nipote di un pregiudicato di mafia, il suo secondo covo a Campobello 
di Mazara è intestato a un soggetto già indagato per mafia. Come se volesse lasciare 

delle briciole sul suo percorso, delle tracce. Mi chiedo e le chiedo: si è fatto arrestare? 
 
ANTONINO DI MATTEO - MAGISTRATO DIREZIONE NAZIONALE ANTIMAFIA 

Sono tutti comportamenti assolutamente anomali. Nessuno dei grandi latitanti di 
mafia si è comportato in questo modo, anzi in modo esattamente contrario. Ha 

adottato quindi un comportamento che è giustificabile solo in due modi: o si sentiva 
talmente sicuro delle protezioni da comportarsi in maniera incauta sapendo che non 
sarebbe stato catturato perché non lo volevano catturare oppure si è fatto arrestare. 

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

La testimonianza che ora ascoltiamo viene da un investigatore che per anni ha 
braccato Matteo Messina Denaro.  
 

PAOLO MONDANI 
Parliamo della cattura di Matteo Messina Denaro il 16 gennaio scorso. Da dove 

cominciamo? 
 

FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 
Cominciamo dal maggio 2022, quando la polizia sfiora la cattura di Messina Denaro. 
Lui inviava delle lettere alle sorelle Giovanna e Bice via posta. E la polizia ne intercetta 

quattro e accerta su queste lettere la presenza del DNA del latitante. E poi vengono 
piazzate 150 telecamere vicino alle buche delle lettere di Mazara, Campobello, 

Castelvetrano e Santa Ninfa in attesa che lui vada lì a imbucarle. 
 
PAOLO MONDANI 

Poi però Messina Denaro ad un certo punto inspiegabilmente si ferma. 
 

FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 
Sì, l'ultima lettera intercettata è del 24 maggio 2022, era indirizzata alla nipote, Stella 
Como, e aveva come mittente un mafioso di Santa Ninfa. Nella lettera c'erano due 

pizzini destinati alle sorelle, uno destinato a Fragolone, probabilmente il soprannome 
della sorella Rosalia. E Matteo scrive: "È andato tutto a scatafascio, la ferrovia non è 

praticabile, è piena...quindi capirai che non si può". 
 
PAOLO MONDANI 

Un messaggio in codice, cosa vuol dire? 



 

 

 

FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 
Vuol dire che Matteo Messina Denaro si era accorto che la Polizia intercettava le 

lettere e da quel momento non scriverà più. 
 

PAOLO MONDANI 
Evidentemente c'era una talpa... 
 

FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 
Possibile. 

 
PAOLO MONDANI 
E i carabinieri come entrano nell'inchiesta? 

 
FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 

Ros e polizia hanno sempre condotto delle indagini parallele. Poi a un certo punto 
succede qualcosa di strano: i carabinieri chiedono alla polizia, a dicembre 2022, le 
chiavi dell'appartamento di Rosalia. L'appartamento era già pieno delle microspie della 

polizia e i carabinieri vogliono aggiungerne una nel bagno. La polizia a questo punto si 
arrabbia: ma come, che ci andate a fare nel bagno, non succede nulla là dentro. 

Rischiate di compromettere tutto, già Rosalia si era accorta dei movimenti del Ros 
attorno e dentro le sue case, anche in quella di campagna. 
 

PAOLO MONDANI 
A questo punto però la polizia non può certo rifiutarsi di dare le chiavi ai carabinieri. 

 
FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 
E infatti consegna le chiavi al Ros che il 6 dicembre del 2022 entra e si concentra 

nell'intercapedine della sedia dove ci sono le copie dei pizzini e trova degli appunti 
sulla condizione medica di Matteo. 

 
PAOLO MONDANI 
Che è il pizzino decisivo, quello che permette ai carabinieri di fare lo screening sui 

malati di tumore e arrestarlo. Ma loro come sanno del nascondiglio nella sedia? 
 

FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 
A casa di Rosalia era piazzata una telecamera gestita insieme dal Ros e dalla polizia. 

La polizia monitorava già Rosalia attraverso le microspie che erano sparse in vari 
punti della casa e voleva intercettarle anche il telefono. La Procura però dà il 
permesso soltanto ai carabinieri. 

 
PAOLO MONDANI 

Qui non capisco una cosa, quando la polizia è entrata in casa di Rosalia l'aveva visto 
quel pizzino sulla malattia di Matteo? 
 

FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 
La polizia entra per prima... 

 
PAOLO MONDANI 
Prima dei carabinieri. 

 
FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 

Cerca, trova, fotografa tutti i pizzini oggi resi noti, ma non trova quello della malattia. 
 



 

 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Riassumendo. La sorella di Matteo, Rosalia, è la chiave della cattura del fratello. La 
polizia lo capisce subito e con i carabinieri si contendono microspie e intercettazioni. 

Sulla carta, tutti sanno tutto, eppure solo i carabinieri trovano il pizzino con gli appunti 
sulla malattia di Matteo. La polizia entra prima di loro in quella casa ma quel pizzino 

non c'è. La cosa lascia pensare, perché solo quel pezzo di carta spiega la cattura di 
Messina Denaro alla clinica la Maddalena. Senza quel pizzino dovremmo parlare di 
consegna del latitante. E poi, tutti entrano in casa sua, ma Rosalia non si accorge mai 

di nulla? 
 

FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 
Rosalia impazzisce quando scopre che il 6 dicembre erano entrati i carabinieri e la 
polizia se ne accorge, lo capisce perché a Rosalia avevano messo una microspia anche 

nella ciabatta. 
 

PAOLO MONDANI 
Insomma, carabinieri e polizia non collaborano e si pestano i piedi.  
 

FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 
Bah, a me sembra che pestano i piedi alla polizia che stava sulla pista già da 

parecchio tempo. Quando nel 2021 Matteo Messina Denaro lascia l'Albania è la polizia 
a capire che si trova qui nel trapanese. E da lì il risveglio dell'interesse per le indagini 
da parte dei carabinieri.  

 
PAOLO MONDANI 

E come viene individuato Matteo Messina Denaro in Albania? 
 
FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 

Perché la polizia intercetta uno scambio di dati tra Giovanna, la sorella, e Matteo. 
Matteo viveva praticamente ormai là, in Albania. Tant'è vero che anche la sua 

amante, Andrea Hassler, l'amante austriaca lo va a trovare lì. Poi improvvisamente 
Matteo decide di lasciare l'Albania e torna nel trapanese e la polizia traccia Rosalia 
attraverso alcuni video che Rosalia sposta, a Matteo, erano video registrati e 

indirizzati a lui con i saluti della vecchia madre.  
 

PAOLO MONDANI 
Torniamo un attimo però al pizzino del maggio dell'anno scorso, quello dove Matteo 

scrive: "La ferrovia è piena"... A me sembra la chiave di tutta la vicenda della cattura 
questo. 
 

FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 
Lo è. Perché lui in quel modo dichiara che non vuole più utilizzare la posta, non è 

sicura, e solo di questo si preoccupa. E infatti, quando lui poi si trasferisce in Via CB 
31 è a poche centinaia di metri da casa sua. Vuol dire che a Campobello lui si sente 
sicuro. Nonostante la presenza delle telecamere. 

 
PAOLO MONDANI 

Insomma, in estrema sintesi, qualcuno spinge Matteo a non scrivere più lettere perché 
non vuole che sia catturato dalla polizia a maggio del 2022, ma questo perché? 
 

FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 
Questa è un'operazione dell’intelligence.  

 
PAOLO MONDANI 



 

 

Che significa? 

 
FUNZIONARIO POLIZIA GIUDIZIARIA 

I servizi segreti non vogliono che Matteo venga preso dalla polizia a maggio del 2022 
perché il governo Draghi non sarebbe caduto. Siamo di fronte a un nuovo round della 

trattativa. Questo significa che ne hanno a guadagnare anche i vari Graviano, 
Lucchese, Bagarella, Madonia.  
 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Secondo questo alto funzionario di polizia giudiziaria, la cattura di Matteo Messina 

Denaro sarebbe il segmento di una trattativa che ha le radici nel tempo, da quando 
cioè l'ex sindaco di Castelvetrano Antonio Vaccarino, incaricato dal Sisde di Mario 
Mori, cerca di prendere contatti con Matteo Messina Denaro. E lo fa attraverso la 

mediazione del medico Alfonso Tumbarello, il medico massone. E comincia con il super 
latitante un singolare scambio di lettere sotto degli pseudonimi, Vaccarino è Svetonio, 

Matteo Messina Denaro, Alessio. E proprio Alessio scrive, Matteo Messina Denaro 
scrive, ad un certo punto una lettera particolare: “hanno praticato e praticano ancora 
oggi la tortura nelle carceri e hanno istituito il 41 bis. Facciano pure, che mettano 

anche l'82 quater. Tanto ci saranno sempre uomini che non svenderanno la propria 
dignità”. “Per l'abolizione dell'ergastolo - scrive Matteo Messina Denaro - penso che 

con il tempo ci si arriverà, ma tutto andrà da sé con il processo di civilizzazione”. 
Ecco, Matteo Messina Denaro è chiaro: il 41 bis è ancora un nervo scoperto per la 
mafia, è un punto della trattativa. Questo singolare scambio epistolare è rimasto a 

lungo un mistero fino al maggio 2020, quando l'ufficiale dei carabinieri Giuseppe De 
Donno, uomo fedelissimo di Mario Mori, lo segue anche al Sisde, lo spiegherà in un 

processo a Marsala. Ecco, quelle lettere servivano a preparare il terreno per una 
consegna di Matteo Messina Denaro. Passano 18 anni. Da allora Matteo Messina 
Denaro si ammala e cambiano le sue abitudini e verrà arrestato. Come? La storia 

comincia quando i carabinieri ad un certo punto cercano di, vogliono entrare 
nell'appartamento della sorella Rosalia per inserire una loro cimice nel bagno. 

L'appartamento è già pieno di telecamere e cimici della polizia, alcune anche in 
condivisione. Tuttavia, i carabinieri entrano il 6 dicembre 2022, si soffermano 
sull'intercapedine di una sedia all'interno della quale trovano i pizzini. Uno in 

particolare, quello sulle condizioni di salute di Matteo Messina Denaro è quello che 
consentirà di fare lo screening di tutti i malati di tumore e individuare il super 

latitante. Ora i carabinieri sanno che in quella sede ci sono i pizzini perché l'hanno 
osservata con una telecamera in condivisione con la polizia. Anche la polizia era 

entrata in quell'appartamento, aveva trovato i pizzini, li aveva fotografati tutti. 
Mancava però quello decisivo. Come mai? Perché quella è l'unica carta che 
giustificherebbe l'arresto di Matteo Messina Denaro presso la clinica La Maddalena. Un 

arresto che un grillo parlante ben informato aveva anticipato con modalità e anche 
tempistiche perfette.  

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
A questo punto entra in scena Salvatore Baiardo, il favoreggiatore dello stragista 

Giuseppe Graviano. Che nel 2020 nel processo 'Ndrangheta stragista a Reggio 
Calabria aveva raccontato di aver incontrato per tre volte da latitante Silvio 

Berlusconi, finanziato dalla sua famiglia per 20 miliardi delle vecchie lire. Baiardo, nel 
2021, aveva rivelato a Report che gli incontri con Berlusconi erano stati molti di più e 
che Graviano aveva persino ricevuto l'Agenda Rossa di Paolo Borsellino. Tutte 

fandonie, secondo Berlusconi. Ma nello scorso novembre, Massimo Giletti, che lo 
aveva visto a Report, porta Baiardo su La7 e lui predice il futuro. Annuncia che 

"Messina Denaro era molto malato, e che avrebbe potuto consegnarsi lui stesso 
facendo un regalino al governo”.  



 

 

 

NON È L’ARENA 5/11/2022 
MASSIMO GILETTI 

E quando avverrebbe questo ipotetico arresto di Matteo Messina Denaro? 
 

SALVATORE BAIARDO  
Giletti ci sono delle date che parlano non è che Baiardo si sta inventando… 
 

MASSIMO GILETTI  
Eh ma lei ha detto che quando allo Stato farà comodo oppure lui non servirà più… 

 
SALVATORE BAIARDO  
Questo lo avevo detto già in tempi non sospetti  

 
MASSIMO GILETTI  

…verrà preso. È arrivato questo periodo, questo momento forse? 
 
SALVATORE BAIARDO  

Presumo, presumo di si  
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  
Le parole di Baiardo suonavano come la previsione di uno scambio: l'arresto 
dell'ultimo dei Corleonesi con la fine dell'ergastolo ostativo, e magari anche del 41 bis. 

Il 16 gennaio scorso Messina Denaro viene arrestato e siccome Baiardo indovino non è 
e qualcuno quelle cose gliele deve aver suggerite, nel marzo scorso chiediamo a lui 

cosa sa di questa cattura annunciata. 
 
PAOLO MONDANI  

Come avviene l’arresto di Matteo Messina Denaro? Tu ne sai qualcosa? Perché lì la 
polizia stava a un passo, come hanno fatto i carabinieri a passargli davanti?  

 
SALVATORE BAIARDO 
Ma c’era già un accordo che dovevano prenderlo loro  

 
PAOLO MONDANI  

Qualche particolare in più sulla cattura di Matteo?  
 

SALVATORE BAIARDO  
In che senso, dimmi cosa vuoi sapere. 
 

PAOLO MONDANI  
Gli uomini che hanno preso contatti con te e Graviano sono gli uomini di chi? 

 
SALVATORE BAIARDO  
Dei Servizi.  

 
PAOLO MONDANI  

Servizi, certo. Ma sono gli uomini di Mori dei servizi? Sì o no?  
 
SALVATORE BAIARDO  

Sì. 
 

PAOLO MONDANI 
Ascoltami, Graviano è convinto che lo tolgono il 41 bis? 



 

 

 

SALVATORE BAIARDO 
Se non succede quello che succede questo governo cade, questo governo cade. 

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

L'Aisi, il servizio segreto civile, smentisce qualsiasi coinvolgimento nella cattura di 
Messina Denaro. A noi Baiardo ha confermato il nome del funzionario dei servizi che 
avrebbe interloquito con lui. Nome che su richiesta, abbiamo riportato all'autorità 

giudiziaria. Sarà fatalità ma abitavano tutti a Omegna o lì vicino, fra il '92 e il '93. I 
fratelli Giuseppe e Filippo Graviano latitanti, il loro favoreggiatore Salvatore Baiardo e 

il generale dei carabinieri Francesco Delfino, che aveva una villa a Meina. E qui, come 
è noto, ci sarebbe di mezzo una foto che ritrae Giuseppe Graviano, Silvio Berlusconi e 
il generale dei carabinieri Delfino seduti al bar vicino al lago a prendere un caffè. Di 

Delfino si può scrivere un libro: impegnato per anni al Sismi, coinvolto e assolto per 
avere sviato le indagini sulla strage di Brescia del 1974, condannato per avere 

intascato i soldi del sequestro dell'imprenditore Giuseppe Soffiantini, accusato da 
pentiti della 'ndrangheta di essere l'uomo chiave della strategia della tensione e finito 

dentro un’indagine sugli attentati del 1993. Che ci faceva Delfino al bar con Graviano 

e Berlusconi? È quella foto esiste davvero? Una cosa sola sappiamo: che sul lago 

d'Orta, nell'estate del 1992, la mafia si gioca il futuro. 
 
PAOLO MONDANI  

L’altra volta tu mi dicevi che Graviano ha in mano delle foto. Foto che ritrarrebbero, 
mi dicevi, Berlusconi, Graviano e Delfino. Queste foto sono una o più di una?  

 
SALVATORE BAIARDO 
Più di una. 

 
PAOLO MONDANI  

Ma chi le aveva scattate? Delfino?  
 
SALVATORE BAIARDO  

Ma che Delfino, Delfino era seduto. 
 

PAOLO MONDANI  
No, intendo dire era lui ad aver proceduto a farle scattare, Delfino? Voi? Graviano?  

 
SALVATORE BAIARDO 
(Alza la mano sinistra) 

 
PAOLO MONDANI 

Tu? Tu hai scattato le foto? Fantastico. Quindi…. 
 
SALVATORE BAIARDO  

E se non va tutto come deve andare, nel libro usciranno le foto.  
 

PAOLO MONDANI  
Cosa vuol dire nel libro? Stai facendo un libro?  
 

SALVATORE BAIARDO  
Sì.  

 
PAOLO MONDANI  
Comunque, queste foto ritraggono seduti a tavolino dove, a Omegna?  



 

 

 

SALVATORE BAIARDO  
A Orta.  

 
PAOLO MONDANI  

A Orta. In che periodo lo posso sapere?  
 
SALVATORE BAIARDO  

’92. C’era in ballo la nascita di Forza Italia.  
 

PAOLO MONDANI  
La foto con Graviano, Delfino e Berlusconi fatta a Orta nel ’92 quando? In estate? 
Prima di Borsellino o dopo la morte di Borsellino?  

 
SALVATORE BAIARDO  

Dopo.  
 
PAOLO MONDANI  

Mi domando: avete altri documenti, Altre foto, altre cose di questo tipo?  
 

SALVATORE BAIARDO  
No. 
 

PAOLO MONDANI  
Berlusconi sa che avete le foto?  

 
SALVATORE BAIARDO 
Uh.. (in segno di approvazione) 

 
PAOLO MONDANI 

E come gli è stato comunicato che voi avete queste foto? Glielo hai comunicato tu?  
 
SALVATORE BAIARDO  

Secondo te come c’è stato l’incontro con Paolo?  
 

PAOLO MONDANI  
Tu sei andato a parlare con Paolo Berlusconi e all’incontro con Paolo Berlusconi gli hai 

detto che ci sono le foto? Gliele hai fatte anche vedere a Paolo Berlusconi?  
 
SALVATORE BAIARDO 

(Annuisce) 
 

PAOLO MONDANI 
Tosta. E Paolo Berlusconi come ha reagito? Dimmi una cosa almeno. 
 

SALVATORE BAIARDO 
(Fa il segno della paura)  

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
L’avvocato di Paolo Berlusconi ci informa che “percepito il tono insinuante di Baiardo, 

Berlusconi lo ha allontanato bruscamente e nessun riferimento fu fatto a fotografie di 
alcun genere”. Paolo Berlusconi sul punto si è avvalso della facoltà di non rispondere 

di fronte ai magistrati di Firenze. Ma un poliziotto della sua scorta ha testimoniato che 
Baiardo era venuto a screditare Silvio, il fratello che conta di più. Niente di vero per 



 

 

Baiardo che a Firenze dice che l'incontro, avvenuto nel 2011, gli era servito solo per 

chiedere a Paolo Berlusconi un posto di lavoro. Quindi non gli avrebbe mostrato le 
famose foto. Ultimo atto. Massimo Giletti rivela ai magistrati fiorentini di averne vista 

persino una, a noi Baiardo dice di averle addirittura scattate. Ma dopo la sospensione 
del programma di Giletti per ragioni ancora da chiarire e dopo che diventa pubblica la 

sua testimonianza alla Procura di Firenze, Baiardo compie la giravolta: su TikTok nega 
l'esistenza delle foto e racconta che le sue rivelazioni a Report del 2021 erano tutta 
un'invenzione.  

 
SALVATORE BAIARDO – 16/05/2023 

La Procura l'altro giorno mi sente proprio sulla base di queste dichiarazioni su 
Berlusconi. Son saltate fuori cose inimmaginabili: che addirittura ho delle foto che 
ritraggono lui insieme a Graviano e al generale Delfino. Tutte cose da fantascienza. 

 
SALVATORE BAIARDO – 01/05/2023 

Quando mi vedo arrivare questo signor Mondani, giornalista di Report, la prima cosa 
che vedo che cos'è, che questo ha una telecamera nascosta. Perciò, non è che questo 
mi dice Baiardo facciamo un'intervista, le va bene così gli avrei detto di sì. Gli avrei 

raccontato altre cose, magari veritiere. Appena mi sono accorto che questo qui aveva 
una telecamera nascosta, mi ruba l'intervista a telecamera nascosta e il Baiardo cosa 

fa: il Baiardo si sfoga a raccontargli un mucchio di fesserie. 
 
SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Contento lui. Comunque alcune cose le ha confermate poi alla magistratura, altre le 
ha confermate parlando al telefono mentre era ascoltato dalla magistratura che lo 

aveva messo sotto intercettazione proprio a partire dal 2021 dopo la nostra puntata. 
Ed è così che i magistrati scoprono che l'uomo che ha gestito la latitanza dei fratelli 
Graviano ad un certo punto mostra una foto a Massimo Giletti e Massimo Giletti viene 

convocato dai magistrati e a quel punto non può non dire la verità all'autorità 
giudiziaria. Ecco Giletti dice di aver visto una foto stile Polaroid dai colori sbiaditi. 

Baiardo gliela mostra nascondendola nella tasca interna della giacca e riconosce, 
seduti intorno ad un tavolo nella piazza del Lago d'Orta, due persone su tre. E al 
centro c'è Silvio Berlusconi. Indossa una polo scura e alla sua sinistra c'è il generale 

Delfino, anche lui vestito in borghese di scuro, che Giletti conosce benissimo perché 
era suo padre, amico dell'imprenditore rapito Soffiantini. Accanto a loro c'era un 

giovane seduto che Giletti non riconosce, ma che secondo Baiardo è Giuseppe 
Graviano. Ora dell'esistenza di queste foto, Baiardo parla anche al nostro Paolo 

Mondani a marzo 2023. Poco prima che succedesse tutto il caos. E aggiunge anche dei 
particolari. Dice che le foto sono tre e anche di averla scattata lui. Ecco, è il 2 marzo e 
Baiardo a quel punto comincia a giocare su due tavoli in via una foto sua e del nostro 

inviato Mondani a Massimo Giletti e gli dice "Ma gli hai parlato tu delle foto?". Giletti 
dice: Ma quali? Quelle che ben sai, quelle che conosci. E poi gli dice di fare attenzione 

alla data dell'8 marzo. Ecco, noi da una prima ricerca abbiamo scoperto che quella 
data coincide con il pronunciamento della prima sezione penale della Cassazione in 
merito alla riforma dell'ergastolo ostativo del governo. Insomma, una sorta di banco 

di prova. Ma che gioco gioca Baiardo, per conto di chi gioca Baiardo? Ora noi non 
conosciamo i motivi per cui è stata sospesa la trasmissione di Massimo Giletti e della 

sua squadra, ma se dovessero essere questi che abbiamo visto i motivi e non 
vogliamo pensarlo, sarebbe grave per la libertà di stampa e soprattutto per il futuro 
del nostro Paese. L'oracolo Baiado aveva presentato, aveva azzeccato la malattia di 

Matteo Messina Denaro e anche l'arresto, la data. Aveva detto “è un regalo per il 
governo” e ha detto “Ci sono delle date - usando il plurale – “date che parlano da 

sole”. Questo l'aveva detto mesi prima. Poi Matteo Messina Denaro è stato arrestato il 
16 gennaio. Il giorno dopo, cioè quel 15 gennaio in cui fu arrestato Totò Riina 



 

 

trent'anni fa. Quel 15 gennaio che coincide con il compleanno della premier Giorgia 

Meloni. Ora la mafia, da quello che ci risulta da alcune investigazioni ancora segrete, 
la mafia sarebbe anche un po' irritata nei confronti della premier perché non ha 

ceduto nonostante le pressioni all'indebolimento del 41 bis. E la Meloni ha detto più 
volte “Io non sono ricattabile”. Vivaddio. Ecco, tra 30 secondi passiamo invece ad un 

altro oracolo. Giusto il tempo di dare qualche consiglio su come aiutare la popolazione 
dell’Emilia-Romagna  
 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Allora stavamo parlando di Salvatore Baiardo, l'oracolo che aveva predetto con 

incredibile precisione la malattia e l'arresto di Matteo Messina Denaro. Noi come 
giornalisti, non possiamo far altro che notare e sottolineare un'altra coincidenza. Nel 
1992 ci fu un altro personaggio di quelle presunte foto, il generale Delfino, che aveva 

Balduccio Di Maggio come confidente, e indossò i panni dell'oracolo. Baiardo ante 
litteram, profetizzando anche lui un regalino, questa volta per l'allora ministro della 

Giustizia Martelli. Insomma, o è l'aria del lago che rende tutti così visionari o sono le 
frequentazioni?   
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
La storia della cattura di Totò Riina è il principio di ogni mistero. Perché è da quel 

momento che mafia, stato, stragi, e depistaggi si incastrano. Il mafioso Balduccio Di 
Maggio venne arrestato l'8 gennaio del 1993 a Borgomanero che è a un passo da 
Omegna e da Meina dove svernavano Baiardo, i fratelli Graviano e il generale Delfino 

a cui Di Maggio racconterà come catturare Totò Riina che verrà arrestato dal Ros dei 
carabinieri il 15 gennaio successivo. Ecco quel che racconta Giuseppe Graviano al 

processo 'ndrangheta stragista. Qualche giorno prima della cattura di Balduccio Di 
Maggio succede qualcosa di strano sul lago d'Orta. 
 

GIUSEPPE GRAVIANO BOSS MAFIOSO  
PROCESSO 'NDRANGHETA STRAGISTA - 21.02.2020 

Eravamo io, Baiardo, mio fratello e un’altra persona. Ci facciamo una partitina a carte, 
a poker. Che cosa è successo? Si erano fatte le sei, sette…sei e mezzo, una cosa del 
genere. Il signor Baiardo è andato a prendere i cornetti per la colazione. Ritorna e 

dice…sapete? C’è un altro collaboratore di giustizia, si chiama Balduccio Di Maggio. A 
proposito questo vi dimostra, che se io avessi voluto avrei avvisato o’ signor Riina o 

chi per lui per dire state attenti c’è Balduccio Di Maggio che sta collaborando e io vi 
posso indicare anche la villa dove è stato portato.    

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
Giuseppe Graviano non avverte Riina e sa dove è stato portato il neo-pentito 

Balduccio Di Maggio, che però verrà arrestato formalmente solo tempo dopo, l’8 
gennaio del 1993. A che gioco giocava Graviano? Cominciamo a capirlo ascoltando 

quel che capitò alcuni mesi prima al ministro della Giustizia di allora, Claudio Martelli. 
 
PAOLO MONDANI 

Siamo nell'estate del 1992 e ad un certo punto la viene a trovare il generale Delfino. 
 

CLAUDIO MARTELLI - MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 1991-1993 
Eravamo all’indomani della strage di via D’Amelio e ancora però non si erano viste 
reazioni adeguate. Ha esordito dicendo: “non si angosci, non si preoccupi Presidente 

glielo portiamo noi Riina. Le facciamo noi un regalo per Natale, noi, noi. Glielo 
portiamo noi”. Io l’ho guardato tra il sorpreso e l’incuriosito, ma lui non ha voluto 

aggiungere altro.  
 



 

 

PAOLO MONDANI  

L’8 gennaio del 1993 infatti viene catturato Balduccio Di Maggio, che poi racconterà di 
Riina eccetera. Balduccio Di Maggio stava a Borgomanero da molto tempo, quindi lei 

ebbe l’impressione dopo, ci ripensò, rifletté su quello che le aveva detto Delfino? 
Pensò che l’avessero già preso?  

 
CLAUDIO MARTELLI - MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 1991-1993 
Se già da luglio Delfino si espresse in quei termini vuol dire che già da luglio lo 

avevano perlomeno sondato. Perché l’atteggiamento di Delfino è di chi era molto 
sicuro del fatto suo, cioè mi ha dato una comunicazione che nessuno poteva 

immaginare men che meno io, con grande certezza. Addirittura fissando la data.  
  
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Salvatore Baiardo predice la cattura di Messina Denaro e trenta anni prima il generale 
Delfino predice quella di Totò Riina. Due veggenti o dietro di loro si muove la stessa 

trama, quella di uno scambio dove la mafia incontra uomini dello Stato? Il solito 
Baiardo, su Di Maggio, Graviano e Delfino, forse non a caso, sa qualcosa in più. 
 

PAOLO MONDANI  
A dibattimento "‘Ndrangheta stragista" Graviano dice quella storia di te poco prima del 

Capodanno ‘92 ‘93, che vai a prendere i cornetti una mattina dopo una lunga partita 
di poker. La racconta Graviano.  
 

SALVATORE BAIARDO 
Quella è la storia di Di Maggio.  

 
PAOLO MONDANI  
Quella che torni dicendo Di Maggio, ma Di Maggio era stato portato lì da Graviano.  

 
SALVATORE BAIARDO 

Sì a Borgomanero lì all’officina, ma lui gli aveva trovato da lavorare lì.  
 
PAOLO MONDANI  

Perché lui aveva insidiato la fidanzata di Brusca e Brusca non era...  
 

SALVATORE BAIARDO 
E voleva farlo fuori.  

 
PAOLO MONDANI  
Ascoltami, ma chi l’ha consegnato Balduccio Di Maggio a Delfino? 

 
SALVATORE BAIARDO  

Lo ha fatto consegnare Graviano. 
 
PAOLO MONDANI  

E come lo consegna, glielo presenta? Che fa’? Che succede? Materialmente lui?  
 

SALVATORE BAIARDO 
È stato Balduccio Di Maggio ad andare da Delfino.  
 

PAOLO MONDANI  
È stato Balduccio Di Maggio ad andare da Delfino? A casa sua? Lì in questo paesino, a 

Meina?  
 



 

 

SALVATORE BAIARDO 

È così. 
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  
Stando a questa ricostruzione, Graviano consegna Di Maggio a Delfino. E così vende 

Totò Riina allo Stato. E la storia si incastra con quanto raccontò il pentito Gaspare 
Spatuzza, uomo fidato di Giuseppe Graviano che a lui confidò particolari 
importantissimi che spiegano cosa c'era in ballo con Berlusconi. Siamo al 21 gennaio 

del 1994 al bar Doney, in via Veneto a Roma.  
 

GASPARE SPATUZZA - COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 
PROCESSO DEPISTAGGIO STRAGE VIA D'AMELIO - 05/02/2019 
Siamo entrati in questo bar, con un'espressione, io che sono cresciuto con Giuseppe 

Graviano, di una felicità immensa. Quindi Giuseppe Graviano mi indica che avevano 
chiuso tutto e avevamo ottenuto tutto quello che noi cercavamo. In tale circostanza 

venne a dire che la personalità, quello che aveva gestito un po' tutto era Berlusconi, 
gli dissi: ma chi quello del Canale Cinque? E lui mi ha detto che era quello del Canale 
Cinque. E tra cui c'è di mezzo un nostro compaesano: Dell'Utri. 

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

Parlando con il compagno di detenzione Umberto Adinolfi, Graviano è esplicito su 
quello che pensa oggi di Berlusconi. E lo indica precisamente come l'Autore. 
 

CARCERE DI ASCOLI PICENO  
INTERCETTAZIONE TRA GIUSEPPE GRAVIANO E UMBERTO ADINOLFI  - 

14/03/2017 
Io ti ho aspittatu fino adesso picchì haio cinquantaquattr’anni, i giorni passano, gli 
anni passano, sto invecchiando... e no, e tu mi stai facennu morire ‘ngalera senza io 

aver fatto niente, che sei tu l’autore. Ma ti viene ogni tanto in mente, di fariti ‘na 
passata... di passarite a mano ‘nta cuscienza, se è giusto che per i soldi tu fai soffrire 

le persone così?  
 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 

I fratelli Graviano e il loro favoreggiatore Baiardo hanno sempre detto di essere stati a 
un passo da Berlusconi. E Berlusconi li ha sempre smentiti. Ora parliamo di due 

verbali dimenticati. Nel 1996 Francesco Messina era alla Dia e indagava sulle stragi 
del 1993 insieme al magistrato fiorentino Gabriele Chelazzi, quando firmò due verbali 

con le rivelazioni di un confidente fino ad allora sconosciuto, Salvatore Baiardo. 
 
PAOLO MONDANI 

Baiardo le confessa di avere assistito nella sua casa tra il 91 e il 92 a conversazioni 
telefoniche tra Filippo Graviano e Marcello Dell’Utri dalle quali si evinceva che i due 

avevano interessi economici in comune in Sardegna.  
 
FRANCESCO MESSINA - DIRETTORE CENTRALE ANTICRIMINE POLIZIA DI 

STATO 
Dunque, lui disse di avere assistito a una conversazione telefonica tra Filippo Graviano 

e un tale Marcello, non disse che si trattava di Dell’Utri, questo bisogna dirlo per onore 
della cronaca.  
 

PAOLO MONDANI  
Successivamente Baiardo aveva capito dai fratelli Graviano, tramite un commercialista 

di Palermo che era Fulvio Lima, parente del politico Salvo Lima, che venivano trasferiti 
ingenti capitali proprio a Marcello Dell’Utri. 



 

 

 

FRANCESCO MESSINA - DIRETTORE CENTRALE ANTICRIMINE POLIZIA DI 
STATO 

Parlò di questo co-interessamento anche di Fulvio Lima a questo genere di 
trasferimento di capitale. Ma anche questo comunque fu rammostrato, fu riferito 

all’autorità giudiziaria. 
 
PAOLO MONDANI  

La villa dove i Graviano stavano nell’agosto del ’93, dopo le stragi, era ubicata a Punta 
Volpe, ed è Baiardo che paga l’affitto per conto dei Graviano. Quanto distava dalla 

villa di Silvio Berlusconi quella villa?  
 
FRANCESCO MESSINA - DIRETTORE CENTRALE ANTICRIMINE POLIZIA DI 

STATO 
Ma guardi lui raccontò di avere accompagnato, di avere dovuto recapitare una valigia 

ai fratelli Graviano che si trovavano in vacanza in Sardegna. E che questa valigia a un 
certo punto fu recapitata in una villa che era diciamo nel comprensorio vicino a dove 
c’era la villa del prossimo Presidente del Consiglio. 

 
PAOLO MONDANI  

Cosa le sembra che Gabriele Chelazzi avesse intuito alla fine del suo percorso 
investigativo sulla strage di Firenze e sulla strage di Milano, le stragi del’ 93. 
 

FRANCESCO MESSINA - DIRETTORE CENTRALE ANTICRIMINE POLIZIA DI 
STATO 

Io credo che lui avesse percepito chiaramente da tempo, che, diciamo, dietro a questi 
fatti non c’era soltanto l’ala militare di Cosa Nostra corleonese.  
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  
Quindi Salvatore Baiardo diventò testimone fiduciario della Dia e del pubblico 

ministero Gabriele Chelazzi -che morirà improvvisamente nel 2003- sui presunti 
rapporti tra Graviano e Berlusconi. Recentemente Baiardo è stato più volte interrogato 
dal pubblico ministero di Firenze Luca Tescaroli nell'ambito delle indagini sui mandanti 

delle bombe di Firenze, Roma e Milano del 1993, che dopo alcune archiviazioni vedono 
Silvio Berlusconi e Marcello Dell'Utri ancora sotto indagine. Mentre è accertato che 

Giuseppe Graviano e Matteo Messina Denaro sono stati la mente pensante di quelle 
stragi. 

  
DANILO AMMANNATO - ASSOCIAZIONE PARENTI VITTIME STRAGE VIA DEI 
GEORGOFILI  

Cosa Nostra nel ’93 con le stragi colpisce il vecchio per favorire, per facilitare 
l’avvento del nuovo soggetto politico. La sentenza 5 agosto 2022 secondo grado 

Trattativa, ci attesta, ci prova che ci fu una convergenza di interessi, cito 
testualmente: “Vi fu chi come Marcello Dell’Utri tramava, dialogando direttamente con 
gli esponenti mafiosi. Dell’Utri portò avanti su imput di Provenzano e Graviano questa 

opera di mediazione per canalizzare il voto mafioso in previsione di assicurare dei 
vantaggi alla organizzazione.” 

 
SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO  
Sulla trattativa Stato mafia, la Cassazione ha confermato l'assoluzione in appello degli 

ufficiali del Ros e di Marcello Dell'Utri per non aver commesso il reato che è quello di 
attentato agli organi politici dello Stato. Però già nella sentenza del 2022 della Corte 

d'Appello, che assolveva già Marcello Dell'Utri, c'è scritto che Dell'Utri “aveva tramato 
per assicurare certi risultati elettorali dialogando direttamente con gli esponenti 



 

 

mafiosi”. Ecco in queste settimane la Procura di Firenze deve decidere come procedere 

nei confronti di Dell'Utri e Berlusconi, indagati come mandanti esterni delle bombe del 
'93 e del '94. È un filone che viene da lontano, dal 1998 e viene rimbalzato tra le 

procure di Caltanissetta e Firenze. Un reato, lo diciamo, un'ipotesi di reato, per la 
quale sia Berlusconi che Dell'Utri sono stati già archiviati tre volte. E ora questa nuova 

inchiesta parte invece dalle nuove intercettazioni in carcere e dalle dichiarazioni di 
Giuseppe Graviano nel procedimento “'ndrangheta stragista” a Reggio Calabria. 
Graviano, che al 41 bis in cerca di benefici, ha detto che sarebbero stati investiti 

vecchi 20 miliardi di lire dal nonno nelle attività di Silvio Berlusconi. E ora i magistrati 
hanno avviato anche delle perquisizioni nelle case dei familiari dei Graviano in cerca di 

questa carta privata e poi hanno avviato anche nuove perizie sui flussi finanziari della 
Fininvest, che sarebbero risultati 70 miliardi di vecchie lire di cui la provenienza non 
sarebbe certa. E hanno analizzato anche i flussi di denaro tra Silvio Berlusconi e 

Marcello Dell'Utri. Sarebbero spuntate fuori delle donazioni per milioni di euro e un 
compenso mensile di 30mila euro secondo Berlusconi sono un segnale di 

riconoscimento, di stima, di gratitudine nei confronti dell'amico Marcello e anche per 
ricompensarlo delle spese legali per i procedimenti che ha dovuto affrontare. Ora per i 
pm, invece, sarebbero la prova del pagamento di un ringraziamento, diciamo così, nei 

confronti di Marcello Dell'Utri per non aver coinvolto il Cavaliere nei processi di mafia. 
Ecco, una tesi che è entrata anche in una informativa della Dia di Firenze del 2021. 

Ora, ci scrive invece l'avvocato di Silvio Berlusconi, Giorgio Perroni, e dice che tutto il 
suo patrimonio è perfettamente ricostruibile. Dice che siamo di fronte a una macchina 
del fango illegale perché le due perizie sarebbero ancora protette da segreto 

istruttorio. In realtà sarebbero state già depositate al Tribunale del Riesame di Roma 
in un altro procedimento. Solo che a Giorgio Perroni ancora non erano state notificate, 

non le aveva ricevute. Ecco, qu questo punto l'avvocato ha presentato una denuncia 
alla Procura della Repubblica di Firenze, chiedendo di individuare chi siano gli autori di 
questa presunta fuga di notizie. Vedremo come andrà a finire. Tornando invece alla 

strage dei Georgofili del 27 maggio di trent'anni fa, dove hanno perso la vita cinque 
persone, tra cui due bambine, ecco va detto che il pentito Gaspare Spatuzza ha detto 

"questi morti non ci appartengono". E allora? E allora insomma, in una recente 
relazione della commissione Antimafia è spuntato o sono spuntate informazioni e sono 
inquietanti sull'esecuzione dell'attentato. L'autore è un magistrato che a lungo ha 

indagato sulle stragi, Gianfranco Donadio. 
 

GIANFRANCO DONADIO – PROCURATORE DI LAGONEGRO – EX MAGISTRATO 
DIREZIONE NAZIONALE ANTIMAFIA  

La commissione parte innanzitutto da un dato indiscusso. A via dei Georgofili furono 
collocati 250 chili di esplosivo. I mafiosi a Firenze disponevano all’incirca di 130, 140 
chili  

 
PAOLO MONDANI  

Qualcuno che non è mafioso quindi aggiunge l’esplosivo militare. 
 
GIANFRANCO DONADIO – PROCURATORE DI LAGONEGRO – EX MAGISTRATO 

NAZIONALE ANTIMAFIA  
Nelle automobili dei mafiosi vi sono solo tracce di tritolo. Dobbiamo escludere che i 

mafiosi avessero altro. Quindi, altri hanno aggiunto alle cariche portate dai mafiosi 
esplosivo ad alto potenziale di tipo militare. 
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
I periti balistici della strage di Firenze hanno da poco rifatto la perizia sulla bomba dei 

Georgofili. 
 



 

 

PAOLO MONDANI  

La miscela dell’esplosivo di Georgofili era composta da?  
 

LORENZO CABRINO - PERITO BALISTICO  
Tritolo, probabilmente in parte preponderante visto gli annerimenti eccetera 

 
PAOLO MONDANI  
Gli annerimenti delle pietre, della zona.  

 
LORENZO CABRINO - PERITO BALISTICO  

Gli annerimenti della zona attorno al punto di scoppio. Poi dinitrotoluene, che 
potrebbe anche derivare dall’esplosione del tritolo. Poi T4, pentrite e nitroglicerina.  
 

PAOLO MONDANI 
Per la parte che riguarda l’esplosivo da cava mi è chiaro dove si possa reperire. Ma il 

T4 e la pentrite dove si reperisce?  
 
LORENZO CABRINO - PERITO BALISTICO  

Questi due tipi di esplosivo sono assieme nel plastico di fabbricazione cecoslovacca, 
che veniva utilizzato in campo civile cioè in miniera denominato Semtex H. 

Separatamente il T4 può stare insieme al tritolo in tritoliti, cosiddetti, di cui la più 
comune è quella di origine americana Compound B. 
 

PAOLO MONDANI  
Stabilire se il T4 viene dal Semtex H di produzione cecoslovacca o dal Compound B di 

produzione americana è possibile?  
 
LORENZO CABRINO- PERITO BALISTICO  

No.  
 

PAOLO MONDANI  
Dopo l’esplosione?  
 

LORENZO CABRINO - PERITO BALISTICO  
No. Chimicamente non è possibile. 

 
PAOLO MONDANI  

Quindi non sappiamo se viene dalla Cecoslovacchia o dagli Stati Uniti.  
 
LORENZO CABRINO - PERITO BALISTICO  

No.  
 

ROBERTO VASSALE PERITO BALISTICO - EX COMANDANTE COMANDO 
RAGGRUPPAMENTO SUBAQUEI LA SPEZIA 
I reparti speciali hanno due plastici, uno con la pentrite e l’altro con il T4. Però è 

difficilissimo recuperarlo. Bisogna entrare a Comsubin, ammazzare la sentinella e 
andarle a prendere.  

 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  
Rimane quindi un mistero chi ha procurato l’esplosivo al plastico per la strage di 

Firenze. Ma i misteri irrisolti non finiscono qui. Alcuni uomini della polizia giudiziaria 
fiorentina fecero indagini che non piacquero a molti. 

 
EX AGENTE DI POLIZIA GIUDIZIARIA 



 

 

Una nostra fonte interna al mondo massonico fiorentino ci disse che nella Torre dei 

Pulci c'era un centro di raccolta dati metereologici guidato da Giampiero Maracchi, un 
climatologo di livello internazionale che è morto pochi anni fa. Ora questo centro era 

un Laboratorio di Monitoraggio collegato a satelliti con i computer sempre accesi. 
Quindi per molto tempo si disse che c’era un collegamento con i servizi segreti. 

Poi ci fu raccontato che l'Accademia dei Georgofili che era ospitata sempre all’interno 
della stessa Torre era una istituzione in mano alla massoneria, quella che conta di più 
a Firenze, e che poteva essere diventata il bersaglio di una massoneria collegata alla 

mafia. Insomma, non era detto che il vero obiettivo della bomba fossero gli Uffizi ma 
poteva essere che i Georgofili fossero diventati il bersaglio di una mente criminale più 

raffinata insomma. 
 
PAOLO MONDANI 

Giungeste a delle conclusioni in queste indagini? 
 

EX AGENTE DI POLIZIA GIUDIZIARIA 
Dopo due mesi di indagini accaddero tre fatti. Primo fatto: un ex carabiniere che era 
stato assunto nella Security di una grande azienda ci venne a dire che se 

continuavamo con le indagini ci dovevamo ricordare della vicenda dei militari morti 
dopo Ustica, cioè di quelle morti strane degli ufficiali che avrebbero dovuto 

testimoniare su quello che era successo la notte che fu abbattuto l'aereo. E noi lo 
prendemmo come un avvertimento pesante. Secondo fatto: quando dovevamo 
procedere con la perquisizione a casa del soggetto centrale dell’inchiesta, un nostro 

superiore lo chiamò e lo avvertì che stavamo arrivando e di fatto ci ha bruciato le 
indagini. E poi terzo fatto: un importante magistrato improvvisamente impose al 

nostro capo di troncare le indagini.  
 
PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  

Da 30 anni si indaga anche sulla presunta presenza di una donna nelle stragi del 
1993. Ecco gli identikit della bionda che avrebbe partecipato alla strage di Firenze di 

via dei Georgofili e della mora che avrebbe preso parte a quella di via Palestro a 
Milano. In un documento del Sisde, il servizio segreto civile, oggi Aisi, datato 19 
agosto 1993 conservato all’archivio centrale dello Stato si legge: “una fonte del 

servizio operante nell’ambito della criminalità organizzata del capoluogo lombardo ha 
riferito: il commando che ha preparato e innescato l’autobomba esplosa in via Palestro 

a Milano sarebbe stato composto da due artificieri appartenenti ad una organizzazione 
parallela ed affiliata alla Mafia e da una donna che avrebbe parcheggiato la macchina 

con l’esplosivo. In passato sarebbe stata soprannominata “Cipollina”. Della bruna 
Cipollina e della bionda ci parla Marianna Castro, ex compagna del poliziotto Giovanni 
Peluso indagato come "compartecipe ed esecutore materiale della strage di Capaci". 

La catena di comando di questo nucleo occulto di agenti speciali di cui avrebbe fatto 
parte anche Peluso secondo la signora Castro era formata da Giovanni Aiello, faccia di 

mostro, e da Bruno Contrada ex numero tre del Sisde.  
 
PAOLO MONDANI  

Faccia di mostro per suo marito era il?  
 

MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  
Sì, lavoravano insieme però è un suo superiore.   
 

PAOLO MONDANI  
Contrada?  

 
MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  



 

 

Era il superiore di loro.  

 
PAOLO MONDANI  

Suo marito sparisce qualche giorno durante l’attentato a Falcone, no?  
 

MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  
Sì, sì, venerdì mattina.  
 

PAOLO MONDANI  
Tre giorni. Successivamente le dice che secondo lui Falcone era stato ucciso…. 

 
MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  
Si ha detto che a uccidere Falcone non era stata la mafia ma erano stati i servizi 

segreti.  
 

PAOLO MONDANI  
E lei non ha chiesto spiegazioni? A chi dava fastidio Falcone? Perché i servizi segreti 
hanno fatto saltare Falcone?  

 
MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  

Dice che dava fastidio alla politica italiana e poi dice che era pure dei favori fatti a 
degli amici americani. 
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
A questo punto Marianna Castro ci racconta di un viaggio a Milano fatto da Peluso a 

fine luglio del ’93, alla viglia dell’attentato in via Palestro. Stesso viaggio anche a 
Firenze poco prima della strage  
 

MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  
La sera stacco dal lavoro alle otto allora ha detto: ti devi sbrigare a venire a casa 

perché mi devi accompagnare allo svincolo di Napoli perché ci sono tre persone che 
lavoriamo tutti e quattro insieme e dobbiamo partire per fare delle indagini. Allora io 
arrivo e lo accompagno là e c’era la macchina che l’aspettava e lì dentro c’era pure 

Giovanni Aiello con due donne, una bionda davanti e una mora di dietro. 
 

PAOLO MONDANI  
E dove andavano?  

 
MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  
Eh…no dice che dovevano andare a Milano per fare delle indagini. Poi è tornato dopo 

la strage di Milano.  
 

PAOLO MONDANI  
Sì.  
 

MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  
Gli ho detto scusa ma…siete partiti, siete tornati e c’è stato questo attentato? Ha 

detto: che vuoi dire che siamo stati noi? Ma e scusa che siete andati a fare fin là, a 
fare le indagini di che?  
 

PAOLO MONDANI  
E lui come rispose?  

 
MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  



 

 

Niente. Perché poi lui spariva, ritornava. Non…e a Firenze è stata la stessa storia con 

la strage di Firenze.  
 

PAOLO MONDANI  
Cioè? 

 
MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  
Sempre a dire mi devi accompagnare che mi aspettano, che qua… che là…benissimo lo 

accompagno là 
 

PAOLO MONDANI  
E sempre faccia da mostro con...?  
 

MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  
Con la donna davanti dice…lui diceva: la donna davanti è la segretaria.  

 
PAOLO MONDANI  
Bionda.  

 
MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  

Bionda, che era la nipote di Parisi.  
 
PAOLO MONDANI  

Lui dice che era la nipote di Parisi?  
 

MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  
Eh, era la nipote di Parisi quella Antonella. Io quando mi hanno fatto vedere le foto, 
prima mi hanno fatto vedere l’identikit delle donne bionde…e ho riconosciuto quella 

con i capelli un po' più lunghi e ho detto questa le assomiglia.  
 

PAOLO MONDANI  
Ma se io le faccio vedere la fotografia della persona eh…che è stata pure dalla Procura 
di Firenze indicata come la possibile...  

 
MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  

La Cipollina, la possibile Cipollina, che lui chiamava Cipollina.  
 

PAOLO MONDANI  
Lui chi? Suo marito? La chiamava Cipollina?  
 

MARIANNA CASTRO – EX COMPAGNA DI GIOVANNI PELUSO  
E allora a un certo punto siccome a mia figlia quella piccola la chiamava Cipollina io gli 

ho detto: “Scusa ma perché chiami Cipollina?” dice: “perché io ho una collega che 
lavoriamo insieme che c’ha……porta i capelli corti mori a uso cipolla”. 
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO  
Secondo Marianna Castro la donna bionda era nipote del capo della Polizia Parisi. In 

effetti in questi anni indagini calabresi si sono concentrate su Virginia Gargano, 
parente acquisita di Vincenzo Parisi e ritenuta vicina a Giovanni Aiello, Faccia di 
Mostro. Vicinanza mai accertata. Il legale di Virginia Gargano ritiene che le ipotesi di 

accusa siano indimostrate e indimostrabili. Marianna Castro riconosce anche la donna 
mora, che risulta essere soprannominata Cipollina esattamente come risultava al 

Sisde.  



 

 

Il 27 luglio del 1993 una bomba in via Palestro a Milano uccide cinque persone e ne 

ferisce dodici. I magistrati ritengono che ci sia un buco di 48 ore nella ricostruzione 
della preparazione della strage perché nessuno dei collaboratori di giustizia sa dire 

quel che accadde dopo. Come se i mafiosi avessero passato nelle mani di altri 
l’esecuzione. Fabrizio Gatti nel 2019 scrive “Educazione americana” la storia di un 

agente della Cia di stanza a Milano che gli rivela i retroscena della strage. 
 
FABRIZIO GATTI - GIORNALISTA 

Dice di chiamarsi Simone Pace, il suo nome convenzionale, quindi io credo che sia 
anche un nome finto, e racconta e rivela che in quegli anni degli attentati così come 

prima e negli anni successivi esiste in Italia e anche a Milano una squadra clandestina 
della Cia formata da cittadini italiani e americani e in particolare lui, nei mesi 
precedenti all’attentato di via Palestro, viene coinvolto dal suo capo americano che 

dice di chiamarsi Viktor, viene coinvolto in un sopralluogo in via Palestro.  
 

PAOLO MONDANI FUORI CAMPO 
Siamo in un sabato di metà aprile del 1993, il responsabile Cia Viktor porta Simone 
Pace senza alcun preavviso in via Palestro. Lì prende delle misure con i passi e si 

annota a matita su un foglio alcune informazioni. E poi, passano ai fatti. 
 

FABRIZIO GATTI - GIORNALISTA 
Viktor il suo capo, che loro chiamano in gergo "il controllore" chiede a Simone Pace di 
comprare del fertilizzante a base di nitrati, della carbonella e dello zolfo, che sono i 

componenti per produrre, per fabbricare la polvere da sparo. Si danno appuntamento 
al primo maggio, sempre del 1993 in un appartamento dalle parti di Arluno e lì in 

questo appartamento in un caseggiato popolare dove Viktor dice di abitare, fabbrica, 
Viktor, con questi ingredienti e un tubo di plastica una miccia e con un timer misurano 
la durata di combustione di questa miccia che è due minuti e nove secondi circa.  

 
PAOLO MONDANI  

Si scopre che ad Arluno, a poche centinaia di metri dalla casa di Viktor, "il 
controllore", il capo di questa squadra clandestina della Cia, i due mafiosi Carra e Lo 
Nigro avevano portato l’esplosivo per la strage, appunto...  

 
FABRIZIO GATTI GIORNALISTA 

L’autista del camion Pietro Carra, che poi diventerà collaboratore, racconta di un uomo 
che prende in consegna questo esplosivo, che arriva all’appuntamento su una 127 

bianca e dalla sua descrizione potrebbe trattarsi dello stesso Viktor: un uomo sui 
quarant’anni, abbastanza calvo, che tra l’altro si muove con una 127 bianca.  
 

PAOLO MONDANI  
Questo agente della Cia, Simone Paci, che è un po’ la tua fonte, che cosa ti dice a 

proposito del contesto di quei giorni? Della strage... 
 
FABRIZIO GATTI GIORNALISTA 

Lui si definiva un facilitatore della storia, laddove i governi non possono arrivare ci 
sono gli agenti segreti che in qualche modo anticipano gli eventi e creano le condizioni 

perché tutto questo accada. 
 
SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Nell'ultima relazione l’Antimafia scrive: “si impone una verifica dei dati e delle 
informazioni raccolte dal Sisde in ordine all'esistenza di un'organizzazione parallela 

con finalità terroristiche che avrebbe affiancato la mafia nelle stragi”. Ecco, noi di 
Report in questi anni abbiamo dimostrato, raccontato, portato prove e testimonianze 



 

 

che le stragi del '92 e del '93 non sono altro che la continuazione di quella strategia 

della tensione cominciata negli anni '70 e '80 con lo stesso sistema criminale. E poi è 
quello anche che è emerso dalle recenti sentenze della strage di Bologna. Ora la 

domanda è questa verifica dei fatti che chiede l'antimafia, qualcuno la sta facendo?   
 

 

 


